Presentazione del volume “LE ROTTE DI ALEXANDRIA”

Sala Tessitori, mercoledì 25 gennaio 2012, ore 17.30

* * *
Innanzitutto voglio sottolineare come, sin dall’antichità, la storia della nostra Regione, o meglio di Aquileia, la città storica per eccellenza del Friuli Venezia Giulia, sia strettamente legata a quella di Alessandria d’Egitto.
In questo contesto, voglio infatti ricordare il progetto sostenuto dalla Presidenza del Consiglio Regionale per rendere ancora più visibili i collegamenti che agli albori del cristianesimo ci sono stati tra Alessandria ed Aquileia, testimoniati dalle spiccate affinità che ci sono tra alcuni mosaici presenti nella Chiesa copta di Alessandria e quelli della Basilica Aquileiese, confermati soprattutto da alcuni studiosi che affermano gli intensi legami tra filosofi e pensatori delle due città.
Affinità che, secondo alcuni studiosi, confermano anche il passaggio per Aquileia dell’Evangelista Marco nel suo viaggio da Alessandria a Venezia.
Ho voluto aprire il mio intervento con questo richiamo storico culturale anche per significare l’attenzione che il Consiglio Regionale pone a temi che possono apparire lontani dai lavori istituzionali che siamo chiamati ad assolvere nell’ambito del nostro mandato elettivo, ma che una Istituzione, come quella che qui rappresento, deve invece sostenere, promuovere e valorizzare affinché diventino patrimoni collettivi per tutti noi.
Noi, Consiglio regionale, lo abbiamo fatto perché siamo convinti che per poter dare risposte alle situazioni che ci vengono quotidianamente prospettate è necessario conoscere la nostra storia, comprenderne i suoi fenomeni sociali e culturali, anche al fine di non commettere gli errori del passato, che indubbiamente ci sono stati, nei confronti di persone che hanno scelto di abbandonare la loro terra alla ricerca di un futuro migliore.
E questo anche in piena sintonia con questo scritto nell’introduzione:
“Conoscere è dotarsi delle uniche armi utili e necessarie per trovare la strada di un progresso armonico e per comprendere la storia propria e altrui”

Il lavoro teatrale che riporta la storia delle aleksandrinke, le balie partite da Trieste, dal Carso sloveno,  dal Friuli, per Alessandria, alla fine dell’800 inizi del ‘900; il Convegno su questo tema, svoltosi proprio in questa sala, ed il volume che viene, oggi, qui presentato, che raccoglie testimonianze di vario genere su quel periodo e sul ruolo che le italiane e gli italiani - passatemi la semplificazione, a quel tempo infatti Trieste era ancora territorio asburgico - hanno avuto ad Alessandria in un momento particolarmente fecondo economicamente e culturalmente per quella città sono un insieme particolarmente interessante che ci deve far riflettere oggi, anche sull’importante fenomeno migratorio che stiamo da alcuni anni vivendo, ma anche deve farci aprire un’attenta riflessione su quanto sta accadendo in Egitto in questi ultimi mesi, dove la democrazia, la democrazia vera, stenta a decollare, oppressa da un regime militare autoritario che non intende sentire ragioni per un cambio radicale delle cose e sul quale è a mio avviso necessaria una presa di posizione più decisa da parte della comunità internazionale.
Quello che è accaduto ormai oltre 100 anni fa, questa migrazione verso Alessandria, come dicevo prima, oggi sta accadendo all’incontrario. Il Paese ricco, si fa per dire dopo la crisi economica che stiamo attraversando, oggi siamo noi.
Oggi siamo, infatti, noi la meta di tanta emigrazione, soprattutto dai Paesi del Nord Africa e non solo. Trieste è ancora la porta più aperta per l’Europa per molti migranti provenienti da diverse parti del mondo.
Ma permettetemi come donna di porre in risalto il ruolo della donna anche in questo contesto come contributo alla storia dell’umanità. Perché le donne sono state quelle che non si sono tirate indietro, non si sono fermate di fronte ai profondi mutamenti sociali che hanno visto andare in difficoltà economica le famiglie, e non hanno esitato a svolgere fuori casa quelli che erano i normali e abituali lavori domestici, che facevano ogni giorno all’interno delle mura domestiche. E sono andate ben oltre le vicine città, oltrepassando i confini regionali e nazionali, avventurandosi fino in Egitto, dando vita ad un importante fenomeno di migrazione femminile verso quel Paese superando critiche, retaggi culturali, giudizi non certo positivi e dimostrando determinazione, coraggio, fermezza, doti che ancora oggi ci appartengono.    

Come ha scritto Franco Però nell’introduzione a questo volume, oggi noi abbiamo l’obbligo di dare voce a tutti coloro che da “italiani” contribuirono a fare allora grande Alessandria nella convinzione che aprire una finestra tra il nostro quotidiano e il retaggio di un passato più che prossimo fosse una necessità in tempi come quelli che stiamo vivendo in cui è d’obbligo dare voce a tante donne e uomini – importanti ma anche “minori” - protagonisti di una avventura, voluta coscientemente o subita, ma pur sempre accettata con caparbietà.
Un caloroso augurio di buon lavoro per questa serata con l’auspicio che momenti come questi servano a ricordare come in  passato donne e uomini di questa nostra regione Friuli Venezia Giulia siano stati protagonisti di una emigrazione in un Paese che li ha accolti e nel quale hanno contribuito alla crescita sociale, economica, culturale, perfettamente integrati e pienamente accolti. Ma servano anche a dire che la nostra gente, la gente di questa nostra regione Friuli Venezia Giulia  è capace di sentimenti di accoglienza e sa “accogliere” allo stesso modo chi oggi è protagonista di una emigrazione alla ricerca di un benessere altrimenti negato. 
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